
La prima comunità cristiana (Atti 2, 42-48)

42Erano assidui nell`ascoltare l`insegnamento degli apostoli e nell`unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

Battesimo e imposizione delle mani (Atti 8, 9-17)

9V`era da tempo in città un tale di nome Simone, dedito alla magia, il quale mandava in visibilio la popolazione di Samaria, spacciandosi per un gran personaggio. 10A lui aderivano tutti, piccoli e grandi, esclamando: «Questi è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande». 11Gli davano ascolto, perché per molto tempo li aveva fatti strabiliare con le sue magie. 12Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che recava la buona novella del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. 13Anche Simone credette, fu battezzato e non si staccava più da Filippo. Era fuori di sé nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano.

14Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e vi inviarono Pietro e Giovanni.

15Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; 16non era infatti ancora sceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. 17Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.

Umiltà e carità nella comunità (Lettera ai Romani 12, 3-9)

3Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 4Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, 5così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. 6Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; 7chi ha un ministero attenda al ministero; chi l`insegnamento, all`insegnamento; 8chi l`esortazione, all`esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

9La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; 10amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 11Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. 12Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, 13solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell`ospitalità.

La CHIESA

Dopo aver letto i brani tratti dagli Atti degli Apostoli e dalla Lettera di S. Paolo ai Romani, della CHIESA scrivi quel che pensi.

1.

Io intendo per Chiesa solo un luogo di culto dove si forma una comunità di cristiani che professano la religione cattolica. In quanto alle persone che la gestiscono sono dei veri e propri bugiardi riguardo a tutte le loro caratteristiche. Questo è riferito a quasi la maggior parte dei preti e dei vescovi.

Alcuni di loro sfruttano la Chiesa solo per i soldi, altri al contrario sono al servizio della comunità e aiutano i più sfortunati. Io, proprio per questo non credo nella Chiesa e nemmeno la frequento.

A chi dice la messa, dico questo perché io faccio parte della chiesa di S. Clemente, e quando sento la messa mi annoio. Quindi, quando mi capita, vado alla chiesa di S. Michele Arcangelo dove c’è don Gaetano che diverte e fa sembrare la messa una festa. Come lui ci spiega, la Chiesa siamo noi, e noi dobbiamo cambiarla.

Stefano O.

2.

La prima comunità cristiana: i primi cristiani erano semplici di cuore, pregavano e si trovavano insieme. I bisogni erano divisi e tutti partecipavano ad aiutarsi.

Battesimo e imposizione delle mani: in tanti posti c’erano persone che portavano la parola di Dio. Avvenivano dei prodigi e la gente credeva in Dio. Allora Pietro e Giovanni imponevano le mani e ricevevano lo Spirito Santo.

Umiltà e carità nella comunità: non bisogna giudicare né noi, né gli altri, ma solo pensare a Dio. Ognuno deve fare ciò che è meglio, mettendosi al servizio di Dio e degli altri. La carità sia la prima cosa nella nostra vita, pregare sempre, aiutare nelle necessità e premurosi nell’ospitalità.

M. Francesca

3.

Sono molto confuso al riguardo e proprio alla scrittura del precedente fascicolo mi sono chiesto se l’opinione che ho della Chiesa non è buona perché sto frequentando il catechismo ed ero giunto alla conclusione che la Chiesa intera come comunità dei fedeli ha comunque aspetti positivi che sono poi quelli delle persone comuni, e cerco quindi di non preoccuparmi se persone appartenenti al clero o alla Chiesa sbagliano perché sono sempre esseri umani non perfetti come tutti noi.

M. Marco

4.

Se mi soffermo a pensare alla Chiesa e alla sua storia, mi sorgono dei profondi dubbi, in quanto mi tornano alla mente i periodi bui in cui i Papi e i sacerdoti vivevano immersi nella corruzione, trasgredendo a tutti i principi cristiani. 

Ma questo ovviamente fa parte del passato e fortunatamente ora le cose sono molto diverse anche se continuo a non capire molti atteggiamenti dei sacerdoti che spesso non riescono ad applicare le regole della Chiesa Cattolica alle varie situazioni nel modo giusto. Intendo dire che qualche volta queste regole andrebbero interpretate e applicate con delle varianti (o delle sfumature) per abbracciare meglio alcuni problemi che vengono posti da credenti non troppo “integralisti”.

Non va comunque dimenticato che la Chiesa non è costituita solo da Papi, cardinali, vescovi e sacerdoti: la Chiesa siamo anche noi. Infatti per quanto riguarda il credere nella Comunità dei fedeli non ho nessun dubbio, anzi credo che sia bello poter vedere come ciascuno di noi professa la sua fede o come affronta i suoi dubbi, perché all’interno di una comunità religiosa (non solo durante la messa, ma anche durante gli incontri di catechismo) ciascuno può apprendere molto da tutti gli altri.

Una volta alla scuola media mi fu fatta una chiara distinzione mentre studiavo la nascita della Chiesa Cattolica durante l’ora di religione. Questa distinzione consisteva nell’attribuire al termine “Chiesa” tre significati: il primo era la chiesa come edificio e punto di ritrovo; il secondo era chiesa come “ordine gerarchico”; l’ultimo era chiesa intesa come gruppo di fedeli laici.

Quest’ultimo significato si rifà molto all’antico termine che veniva utilizzato per indicare tutte le persone che si stringevano intorno agli apostoli per ascoltare il loro messaggio: eklesìa (riunione di fedeli).

Credo quindi che, prima di esprimere un giudizio sulla Chiesa, dobbiamo capire che stiamo giudicando noi stessi, perché proprio noi siamo alla base di essa.

Elio U.
5.

Non voglio generalizzare, ma il mio pensiero sulla Chiesa non è positivo, magari fosse possibile vivere come si dice in questi brani, ma ormai nella società in cui viviamo è diventato impossibile perché tutti siamo avari e pensiamo solo a noi stessi e anche molti preti lo fanno, invece di dare un buon esempio, quindi non trovo motivo per pensare bene della Chiesa. Certo, se si pensa a “Chiesa” come noi gente comune che la formiamo, il pensiero migliora, ma non di molto perché, come ho scritto sopra non tutti sono buoni; non ho niente contro chi sbaglia perché tutti possiamo farlo, forse non nello stesso modo, ma essendo umani, capita a tutti; magari con un po’ d’impegno si potrebbe vivere meglio.

Di L. Luca

6.

La Chiesa come istituzione non riesce a far avvicinare i giovani e non riesce ad affrontare i problemi umani più semplici.

Sicuramente credere alla Chiesa non significa credere in Dio, perché immagino l’amore di Dio così immenso e così grande che nessuna istituzione religiosa del mondo può stabilire delle regole per entrare a farne parte.

Le uniche regole della Chiesa dovrebbero essere: amore, perdono e carità.

Stefania D’A.

7.

La scorsa settimana, quando mi veniva chiesto se credevo nella Chiesa cattolica, ho risposto che non potevo credere in una Chiesa fatta di uomini che si limitavano a predicare e giudicare anziché capire; devo dire, però, che la chiacchierata di lunedì mi ha aiutato a capire che la responsabilità di avere una Chiesa che piaccia o meno è prima di tutto mia: se la Chiesa è la nostra comunità, sta ad ognuno di noi fare in modo che si avvicini a quello che è il nostro ideale, che corrisponda in qualche modo alle nostre esigenze.

Certo è che il ruolo fondamentale è rivestito dal parroco, perché solo una persona che riesce a stimolare l’interesse e la partecipazione, che dà continuamente spunti su cui riflettere, può favorire il fatto che la comunità sia attiva. Personalmente sono stata lontanissima dalla Chiesa per tantissimi anni, ho sempre creduto in Dio, ma è tutto il “contorno” che non mi piaceva e che, piano piano, mi ha spinto ad un rapporto soltanto con Dio, ma devo ammettere che, da quando ho ricominciato ad andare a messa, ho scoperto un senso di compartecipazione alla vita degli altri che mi dà una grande serenità. Forse sarà una stupidaggine, ma ogni volta, dopo la messa, è come se mi sentissi un po’ “purificata” ed è una sensazione che mi piace molto.

Gianna Maria

8.

Io non ho mai avuto un rapporto molto stretto con la Chiesa perché mi è sempre sembrato un ambiente severo in cui mi sarei sempre sentita a disagio. Invece, da quando conosco il parroco con cui sto facendo la preparazione alla cresima, sento che con lui potrei parlare di qualsiasi mio problema, sento che potrei andare da lui se dovessi sfogarmi; riesce, al contrario degli altri parroci, ad instaurare un rapporto-legame con i giovani.

Credo che, come la società evolve e si modernizza, anche la Chiesa dovrebbe farlo. Non condivido molte regole della Chiesa, ad esempio quella riguardo il matrimonio in quanto due persone, se divorziano dopo essersi sposate in Chiesa, se si innamorano di una persona non possono risposarsi dinanzi a Dio; inoltre, che si dovrebbe arrivare al matrimonio vergini. Ma la cosa che a volte più non mi piace della Chiesa sono i preti: voglio specificare che non sto facendo di tutta l’erba un fascio, però ci sono preti che credono di avere la supremazia su tutto, non esercitano la parola di Dio con amore, a volte la impongono e, ripeto, secondo me è come se volessero comandare, credono in un certo senso di avere il potere e soprattutto a volte giudicano e non riescono ad instaurare un rapporto con i giovani, ci mettono in soggezione, pensando soltanto a ripetere le parole del Vangelo e non mettono nulla di loro.

Per quanto riguarda la cresima, non ho dubbi, solo qualche opinione in contraddizione con la Chiesa e soprattutto con i preti, come ho già espresso.

9.

Purtroppo, io della Chiesa non ho una bella opinione. Questo è dovuto al fatto che nel corso degli anni ho incontrato preti che tutto mi sono sembrati fuorché uomini dediti alla religione. Poi, una cosa che non sopporto nel mondo ecclesiastico è l’ipocrisia. “Siamo tutti figli di Dio” è una delle frasi che viene ripetuta all’infinito dalla Chiesa, e allora perché i figli di genitori divorziati in molte chiese vengono additati e non viene permesso loro di fare la comunione? Questi sono vittime inconsapevoli dei gesti dei genitori eppure vengono trattate dalla Chiesa, luogo in cui chiunque dovrebbe essere accolto, come se avessero commesso chissà quale errore. Queste sono le cose che non accetto nella Chiesa. 
La cosa peggiore, secondo me, è che la Chiesa non è aperta al dialogo, soprattutto con noi giovani. Quando si tratta di giudicarci e di darci severi ammonimenti è sempre in prima fila. Quando invece si tratta di rispondere ai nostri dubbi, alle nostre incertezze, quando si tratta di confrontarsi con noi, si mette sulla difensiva, ci dice tante cose ma in realtà non risponde neanche ad una delle nostre domande.

G. Sara

10.

La Chiesa di oggi è completamente diversa da quella che emerge dalla lettura dei brani. La Chiesa di Gesù erano gli uomini uniti dalla stessa fede; uomini che non stavano a vedere la classe sociale, la condizione familiare o le scelte personali degli altri uomini; uomini che non stavano davanti ad un prete che si crede messaggero di Dio solo perché ogni giorno recita in un edificio parole che ormai sa a memoria, parole che non rispecchiano il suo comportamento e parole che, a volte, non servono neanche a portare il messaggio di Dio.

Questa è la Chiesa oggi: un insieme di persone che si ritrovano in uno stesso edificio, alcune per loro volontà, altre costrette, che sentono sempre le stesse cose ed escono da là convinte di avere avuto un “rapporto” con il Signore.

Personalmente, ogni volta, finita la messa, uscivo dalla chiesa annoiata e con un dubbio in più. Perché ogni domenica dovevo andare a sentire le stesse cose? Cose che rimanevano solo parole, cose che non hanno avuto mai concretezza nella realtà.

Ma propria la Chiesa cattolica mi viene a parlare di fratellanza e di uguaglianza fra gli uomini? Allora, perché discriminate i divorziati, i gay, le persone che non fanno esattamente quello che volete voi? Se non sbaglio, Gesù Cristo accoglieva tutti a braccia aperte e adesso siete arrivati voi che a queste persone chiudete i portoni delle vostre chiese in faccia.

Per quanto mi riguarda, oggi come oggi, le chiese sarebbero da abolire in quanto non sono altro che un’altra forma di discriminazione sociale e non fanno altro che allontanare la gente dal vero messaggio di Dio.

Martina I.

11.

Veramente prima di oggi non avevo una buona impressione della Chiesa, soprattutto di chi vi era dentro: preti senza un briciolo di umanità ma pieni di egoismo e di superiorità. E vedendo così, rifiutavo di conoscere profondamente la vera Chiesa. Pian piano sto incominciando ad apprezzarla perché a formare la Chiesa siamo noi della comunità con la nostra forza, la nostra solidarietà e la nostra complicità, ma soprattutto con il nostro amore verso Dio. Anche perché ho conosciuto una persona buona che ha aiutato sia me e spero anche altri ad apprezzare le cose che Dio ci ha donato e delle cose che noi tutti potremmo donare e quindi, io, della Chiesa ora ne penso abbastanza bene.

P. Annamaria

12.

Penso che il concetto di Chiesa di una volta non possiamo assolutamente paragonarlo a quello di oggi. La Chiesa nel corso degli anni ha cambiato modo di predicare la religione e di farla apprendere…..insomma, si è modernizzata. E’ questo cambiamento che ha portato i giovani di oggi, alcuni, a frequentare di più la comunità cristiana.

La stessa messa è cambiata, non è più come prima, una lamentela dove si recitavano parole imparate a memoria. Bastava dire le solite parti, le solite preghiere e si era a posto. Oggi le messe, in alcune parti, è una riunione, dove si parla, si discute su problemi comuni. Ecco, io penso che la messa dovrebbe essere così, dovrebbe essere un momento felice, di serenità, ma anche dove si rifletta. Penso che recitare una preghiera imparata a memoria, oppure leggere una parte della Bibbia, non faccia riflettere, non nasce come un libro dove è raccontata la storia di un uomo, come intrattenimento. Ecco, penso che la Chiesa dovrebbe continuare a modernizzarsi, sempre rimanendo nei limiti.

Damiano

13.

Cosa penso della Chiesa? Oggi come oggi non bisognerebbe chiamarla più così, il nome più appropriato sarebbe….beh, lasciamo stare. Molti preti, quasi tutti i preti, non predicano la parola di Dio come dovrebbero, ma predicano al fine di arricchirsi. Non c’è più un prete, una suora, che vive in povertà: godono tutti di una ricchezza spaventosa. Era un tempo che gli apostoli dividevano i beni con la gente comune o spezzavano il pane per darlo a chi non ne aveva! Tutto è corrotto, ed anche la Chiesa. Queste sono parole forti ma penso che sia la verità. Arrivati a questo punto sarà difficile che tutto possa tornare come un tempo in cui anche la povertà era messa in un piatto comune.

G. Simona

14.

Della Chiesa penso che una volta si pensava a predicare la parola di Dio ai fedeli, oggi invece la Chiesa non mi piace per niente perché non è più la comunità di una volta, dove non c’erano soldi e chi aveva poco lo divideva con chi non aveva niente. I preti oggi sono ricchi, e non gli interessa più di tanto predicare la parola del Signore ma pensano a farsi i propri comodi, a godersi il loro potere. Lo stesso penso anche per le suore, anzi le odio: sono ricchissime, cattive e non credo che faranno più molta strada, penso e spero che si diano una ridimensionata e pensino a fare atti di beneficenza, andando per gli ospedali, ospitando persone bisognose e non a facendo le brave maestrine dei ragazzini!!!!

G. Alessandro

15.

Io, in realtà, sono un po’ confusa su cosa penso della Chiesa, comunque ritengo che la Chiesa e chi ne fa parte, siano cambiati rispetto al passato. Una volta la Chiesa era capace di trasmettere accoglienza, il calore della gente, era in grado di fare sembrare il prete una figura amica; oggi, invece, quando si entra in una chiesa non si provano più queste sensazioni, ma sembra di entrare in un qualsiasi luogo, dove nessuno è pronto ad accoglierti a braccia aperte; comunque, spesso la colpa è anche di alcuni preti che in un certo senso non ti stimolano a frequentare la chiesa, magari imponendosi con la loro posizione nei confronti della Chiesa.

Con tutto ciò non voglio dire che non credo nella Chiesa, ma vorrei semplicemente che ritrovasse il suo vero significato, cioè quello della casa del Signore, dove le persone sono libere di riunirsi in serenità.

Martina P.

16.

Nella prima lettera viene descritta la nascita della comunità cristiana sotto gli insegnamenti degli apostoli e in nome del Signore: le persone si riuniscono in templi e stanno insieme perché fanno parte di quella comunità, hanno interessi comuni.

Anche nella seconda lettera si parla dell’integrazione nella comunità cristiana del popolo di Samaria: da Gerusalemme vengono mandati Giovanni e Pietro per far ricevere ai battezzati lo Spirito Santo. Persino un tale dedito alla magia rimane impressionato dalla parola del Signore a dimostrazione che Dio è sopra ogni cosa.

La terza ed ultima lettera esprime la grande fede che bisogna avere nel Signore, ma soprattutto insegna che ognuno di noi, a seconda delle sue grandi o minime capacità, deve impegnarsi a dare il massimo in qualsiasi compito.

F. Graziano

17.

Io della Chiesa penso che è la casa di Dio dove i fedeli si riuniscono per pregare e dove si ricevono i sacramenti.

P. Francesco

18.

Penso che la Chiesa è il luogo di incontro con Dio mentre qualche volta mi sembra luogo di incontro per amici. Mi è capitato di sentir dire: “domani andiamo in chiesa tutti insieme? Ci divertiamo.”

Questo incontro con Dio deve essere coinvolgente non come tutte le solite chiese e la solita messa imparata a memoria. Questo credo che possa accadere solo in questa chiesa, con un prete così originale.

M.D.A.

19.

Al principio, la Chiesa è nata per parlare di Gesù e di tutte le sue opere buone fatte per noi. Ma con il tempo, oltre a tramandare la parola di Dio, la Chiesa prendeva il sopravvento sui cittadini (tasse….): io credo che sia stata solo sfruttata. A parte questo, ora si sta riprendendo e devo dire che non ho niente da rimproverargli.

S. Fabiana

20.

Anche leggendo i brani tratti dagli Atti degli Apostoli e dalla lettera di San Paolo ai Romani, la mia idea sulla Chiesa attuale non cambia. Infatti, come avevo scritto in uno dei fogli precedenti, la Chiesa è sicuramente una comunità, ma esclusivamente ideologica, perché oggi i buoni propositi di molte chiese vengono sopraffatti dalle ipocrisie e dai pregiudizi.

Se invece con il termine Chiesa vogliamo indicare la comunità affermata da Dio, il discorso cambia: Dio ci ha insegnato a volerci bene, a perdonare e ad essere sempre uniti, come affermano anche questi brani che esaltano la condivisione dei beni, il perdono e l’umiltà verso il prossimo.

Di G. Desiré

21.

La Chiesa non è soltanto una casa di mattoni o un altare colorato, la Chiesa siamo noi, tutte quelle persone che ogni domenica si riuniscono sotto lo stesso tetto per vivere pochi istanti insieme, che insegnano quanto una vita intera.

La Chiesa è composta dal Papa, da vescovi, dai sacerdoti e da tutte le altre persone che formano il popolo di Dio. Questo grande popolo che trova spesso aiuto nella Chiesa, alcune volte, però, trova davanti a sé un muro, fatto di persone, che dicono di aiutare ma fanno esattamente il contrario. Persone come alcuni preti che allontanano dalla Chiesa al punto di creare nella mente di molte persone dubbi che non sono facili da mandar via. Potrai credere in Dio, potrai essere cristiano ma tutte le ostilità che ti si pongono davanti ti inducono a non credere nella Chiesa. Un punto interrogativo per la maggior parte dei ragazzi, ma io, dopo aver frequentato tre mesi, tutti i lunedì, questi “corsi” che mi sono serviti come lezioni di vita, posso dire di avere completamente esauriti i miei dubbi.

G. Federica

22.

La prima comunità cristiana è nata come l’unione di uomini, fratelli tra loro, che condividevano la stessa fede e lo stesso amore per Dio. Con il passar degli anni, con l’aumentare del potere della Chiesa e con le regole che gli uomini di Chiesa hanno “imposto” a noi cristiani, si è perso il vero senso della comunità. La Chiesa spesso è stata lontana e distaccata dai suoi fedeli. Al giorno d’oggi sono poche le chiese dove veramente ci si sente accettati per quello che si è.

Per quanto mi riguarda non ho un buon giudizio della Chiesa e di tutto quello che la riguarda, quindi anche dei preti e superiori. Esistono alcuni preti, ad esempio, che sono capaci solo di giudicare male gli altri per come si presentano o sono. Dovrebbero essere i primi a non avere pregiudizi, ad insegnare ai fedeli l’amore di Gesù e soprattutto a non criticare. Gesù con la sua parola ci ha insegnato che tutti siamo uguali e tutti figli di Dio; invece loro che sono la “rappresentazione” di Dio in terra, fanno, almeno in parte, il contrario.

Sara R.

23.

Penso che la Chiesa sia cambiata moltissimo dalla sua prima formazione: sono cambiate moltissime cose ma anche la credenza della gente su di essa è cambiata moltissimo. Se noi facciamo un passo indietro negli anni vedremo che il numero di gente che frequentava la chiesa è ampiamente maggiore in confronto ad oggi. Questo perché la gente di oggi pensa e ritiene che la sua fede la si può professare anche da solo, senza andare in chiesa. Questo ha influenzato molto anche sui preti perché molte persone sono state cacciate dalle chiese per banali cause, non da un documento scritto ma dalla volontà di un semplice parroco. Questo fa capire che oggi come oggi i dubbi sulla Chiesa sono molti di più in confronto agli anni precedenti.

Simone

24.

Della Chiesa penso che sia un luogo di incontro tra persone ed un modo per essere più vicini a Dio, ma questo lo penso perché mi è sempre stato detto così e pensare diversamente mi rimane un po’ difficile e strano. Queste parole vengono dette maggiormente dai preti che, secondo me, sarebbe la stessa cosa se non ci fossero; infatti speculano sul nome di Dio ed alcuni pensano quasi di sostituirlo perché se non vai a messa ti fanno la predica, inventano un minimo di anni per ricevere un sacramento, però non capiscono che facendo così allontanano le persone e se uno ha il coraggio di esporgli questo problema rispondono con la scusa di aver ricevuto ordini superiori.

Fortunatamente ci sono delle eccezioni e una di queste è don Gaetano che non ha paura di dire ciò che pensa e se hai dei dubbi cerca di farteli passare mettendosi lui stesso in gioco. Penso che tutti i preti debbano essere come lui, almeno ci si può forse riavvicinare alla fede cattolica.

Emanuela

25.

Secondo me, la Chiesa significa comunità e bisogna incontrasi in chiesa per parlare ma anche per non parlare di Gesù Cristo….ma di incontrarci e scambiarci le idee come una grande famiglia. Però oggi giorno è molto difficile: si fa la solita noiosa messa che nessuno sopporta, e poi, alla fine, in noi che cosa ci è rimasto? 

La Chiesa deve essere un po’ più partecipe con la vita che avviene tutti i giorni e se una persona non va più in chiesa da diverso tempo non bisogna giudicarla, oppure se cambia la chiesa perché tutte le chiese sono uguali (dovrebbero essere).

26.

Io non ho un’immagine del tutto negativa della Chiesa perché penso che sia un bel punto di incontro per tutti coloro che credono. Per adesso non ho accuse o rimproveri da fare alla Chiesa, perché penso che fino ad ora sbagliato. Forse molti rimproveri sono rivolti ai preti, però per nostra fortuna siamo tutti diversi e quindi quei preti buoni e onesti riparano agli errori che commettono gli altri preti.

Ilaria

27.

Ad essere sincero non penso che farò la cresima: prima di tutto per un discorso di coerenza; effettivamente ho iniziato il corso di catechismo sperando che le parole di un prete potessero aiutarmi nell’eliminare parte dei miei dubbi, e, giunto alla conclusione degli incontri, (noto che, nonostante quello che ho conosciuto, sia uno dei pochi sacerdoti degno di essere chiamato tale) non sono riuscito a risolvere i miei problemi.

Non pretendo di avere solo certezze, sarebbe impossibile, ma penso non sia neanche giusto che si cresimi un ragazzo che è più ateo che credente. Non dico di essere convinto dell’inesistenza di Dio (l’ateismo a suo modo è una forma di religione, ma affermo semplicemente che le mie perplessità sono eccessive e ancora non so come superarle: in fin dei conti la fede è qualcosa che nasce con noi, non è frutto di ragionamento!... No?

Non ho nulla contro la Chiesa, se questa viene intesa come l’insieme dei credenti; i problemi sorgono quando si pone l’attenzione su chi l’amministra. Ciò che rimprovero (anche se in fin dei conti non sono nessuno per farlo) ai sacerdoti, ad esempio, è che purtroppo in loro (salvo rari casi, vedi don Gaetano), non si riconosce quell’onestà e quella disponibilità a risolvere i problemi dei credenti, senza assumere le vesti di un giudice pronto a condannare e non in grado di capire ed aiutare.

Simone M. 86

28.

Se considero come Chiesa soltanto i chierici, non ne ho molta stima: Sono molte le cose che non condivido di quel mondo… dal crocione tempestato di brillanti di quelli che rivestono i ruoli più alti, al “baciamo la mano a Sua eccellenza”, ai preti che vogliono imporre tutte le regole della Chiesa  e pronti a gridare allo scandalo per qualsiasi mancanza dei fedeli.

Certo non tutti sono così, non bisogna mai generalizzare, poiché ci sono dei componenti della Chiesa corretti e che cercano di aiutare i fedeli nel migliore dei modi offrendo tutta la disponibilità possibile, come fa il mio parroco.

Se considero come Chiesa l’intera comunità cristiana, è un po’ diverso. Ma anche qui alcune cose mi creano dei dubbi; infatti una parte dei fedeli di questa comunità segue le ritualità della fede per convenzione più che per convinzione. Inoltre all’interno di questa comunità le persone si criticano, si accusano e io non vedo l’amore e la comprensione che invece dovrebbe esserci.

Quando si è a messa si è tutti vicini e sembra che tutti si comprendano e si aiutino, ma al di fuori succedono molte cose che contraddicono queste. Comunque una parte buona della comunità cristiana   con una parte buona dei preti può fare molto per il bene e la felicità di tutti… e spero che questa parte prevalga con il tempo.

Christian e Davis C.

29.

Come ci ha spiegato don G. la Chiesa è l’insieme dei fedeli, di coloro che credono in Dio e professano la loro fede radunandosi. Io credo in questo tipo di Chiesa–Comunità e penso che insieme queste persone abbiano un gran potere e una grande forza.

Come in tutti i luoghi dove ci sono tante persone vedo dell’ipocrisia e non condivido sempre il pensiero di tutti, ma questa (SMA) è una chiesa moderna e ho la possibilità di esprimermi e dialogare con gli altri. Questa è una grande chiesa, ma non tutte sono così.

C’è la Chiesa, quella fatta di preti e ecclesiastici in genere, che ha per fedeli solo gente inconsapevole, gente che sta lì per abitudine e non per scelta. Quella Chiesa così formale e radicata nelle sue regole è molto distante dai giovani. E non è colpa dei ragazzi che non hanno idee e sono vuoti, è colpa dei preti, di coloro che più di tutti dovrebbero amarci e credere nelle nostre potenzialità. E’ colpa di tutti quei preti che hanno paura dei nostri pensieri e che, piuttosto che mettersi in discussione, ci cacciano dalle loro chiese. Quei preti che si sentono superiori ai fedeli e in diritto di criticarli solo perché portano una tonaca. Noi giovani impulsivi li mandiamo a quel paese e smettiamo di andare in chiesa, e purtroppo spesso, sempre più spesso, smettiamo anche di credere.

Noi giovani siamo il futuro della Chiesa o il non futuro, è in noi che dovreste riporre le speranze, è di noi che dovreste avere cura. Invece noi avvertiamo sempre di più la sensazione di essere dei pesi: ci guardate e scuotendo la testa dite: La gioventù d’oggi… Ma dove si andrà a finire?”, sconsolati come se non c’è più nulla da fare.

La Chiesa deve iniziare a cambiare, diventare a “misura di fedele” in base alle nostre esigenze e accoglierci sempre, venirci incontro

Federica C.

30.

Cosa penso della Chiesa?

Della Chiesa con la C maiuscola penso bene, il pensiero e la dottrina che essa professa sono giusti e sacri. Ma non penso altrettanto bene di quelli che vivono nella chiesa a cominciare, ovviamente, dai fedeli stessi.

Ormai difficilmente si trova nella comunità quello spirito di pace e serenità che ci dovrebbe essere, delle volte la messa è diventata un momento per pettegolare, per vedere chi c’è e chi non c’è (e non mi dica che non è vero!).

Per non parlare poi degli ecclesiastici… non è che facciano molto per risollevare le sorti della comunità. Giudicano, intervengono: “Io so… Tu sbagli… Tu sei in peccato…”. Non si mettono allo stesso grado di noi fedeli, ma stanno sopra… come su di un pulpito da dove amministrano e tengono sotto controllo la comunità come vogliono loro…

Ma la vera Chiesa non deve essere così… io la vedo come luogo di dialogo, di confronto, di crescita… Non ci sto a farmi indottrinare da un signore vestito di nero che mi dice quello che devo o non devo fare e che, se provo a dire quello che penso mi dà anche dell’animale!

Per me Chiesa è uguale a Comunità… non a gerarchie… Se è vero che nella comunione Gesù entra dentro di me, mi spiegate perché il prete deve essere al di sopra di me?

La Chiesa è una comunità dove ci si ritrova a pregare, a dividerci quel poco che abbiamo nel nostro cuore… ad imparare ad amare di più.. ed è questo il concetto di Chiesa che amo… è questa la Chiesa di cui penso bene… è questa la Chiesa che voglio che ritorni e che mi impegno a far ritornare facendomi la cresima quest’anno.

La Chiesa è amore, non giudizio e condanna…

Non voglio un prete che sta lì sul pulpito a giudicarmi, non voglio una comunità ipocrita che se non segui quello che ti dicono di fare, sei tagliato fuori come un reietto, uno scomunicato… voglio un prete che scenda tra i banchi, che si confronti, che ti faccia crescere mentalmente e spiritualmente. Finalmente dopo un bel po’ di tempo questo prete l’ho trovato…

M. Sabrina 82
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La Chiesa, lo Spirito Santo e tu…
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